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			Il Conte Giakhy e il pollaio magico

		

	
		
			A mia madre, a nonno Orlando e a Rossana Guarnieri.

		

	
		
			Introduzione

			C’era una volta … anzi ci sarà sempre un bambino che forse non sarà il più bel bambino del mondo, ma che avrà voglia di far sentire integrati e meravigliosi tanti bambini nell’universo!

			Questo libro nasce da una promessa fatta dall’autore a una donna straordinaria, dolce e sensibile, una delle scrittrici più importanti d’Italia: Rossana Guarnieri. A lei ha promesso che avrebbe realizzato il suo sogno di scrivere un libro che sarebbe arrivato al cuore della gente. Questa storia parla di un bambino pieno di energia esplosiva pronta a contagiare chiunque, nato e cresciuto a Vagliagli, un piccolo paese del Chianti. Che attraverserà la vita di molti individui lasciando in ognuno di loro un piccolo grande segno d’amore, amicizia, rispetto per l’integrazione e la diversità. Da anni, l’autore per lavoro, prima come educatore poi come docente, non dimenticando mai l’importanza del volontariato, parte attiva nelle sua vita, è coinvolto in vari progetti per l’integrazione sociale di coloro che spesso sono considerati gli ultimi, ma che con le loro fragilità sono in grado di migliorare la vita di quelli che incontrano nel proprio percorso.

			Con questo libro, scritto con un linguaggio semplice, l’autore spera di sensibilizzare i lettori su alcuni temi cari al suo cuore: l’essere empatici e il praticare un ascolto attivo verso ogni essere vivente.

			La storia del “Conte Giakhy e il pollaio magico” nasce dall’esperienza in parte vera dell’autore. I protagonisti umani sono per la maggior parte realistici e così quelli animali. Luoghi e ambientazioni sono veritieri. Questi dettagli permetteranno al lettore di entrare a pieno nel racconto e conoscere più a fondo la storia che andranno a leggere: preparatevi a un mondo pieno di “magia”!

		

	
		
			Bambino

		

	
		
			Capitolo 1
Nonno e la sua lezione sull’inclusione

			Se solo avesse saputo quanto quel giorno avrebbe influenzato gran parte la vita del nipote...

			Tutto ebbe inizio in un piccolo paese vicino alla città di Siena, un piccolo gioiello sulle colline dove ancora oggi si può respirare il Medioevo: Vagliagli, una frazione che contava trecentocinquanta anime, dove tutti si conoscevano, dal fabbro al falegname, dal carrozziere (il padre di Giacomo) al meccanico: era come vivere in una grande famiglia dove si sapeva tutto di tutti!

			È qui che il 12 ottobre del 1974 venne alla luce il piccolo Giacomo o, come lo chiamavano in paese, Giacomino, nomignolo da lui detestato! Più e più volte nel corso degli anni chiederà a sua madre perché, se a ogni bambino viene dato un nome, poi tutti sentono la libertà di cambiarlo?! Questo è solo uno dei tanti quesiti che si porrà durante l’arco della vita.

			Giacomo nasce in una famiglia come tante con discendenza nobiliare, da qui il titolo di Conte!

			Quando venne alla luce il piccolo Giacomo trovò ad aspettarlo una sorellina di tre anni, Barbara detta Barberina. Fino ad allora coccolata da tutti, Barberina non era molto felice di questo fratellino tanto atteso dai familiari, pareva già prevedere l’arrivo di un vero e proprio tornado in famiglia!

			La madre Leonarda, detta Lea (ancora un nome storpiato), era bella come una principessa delle fiabe: occhi azzurri come il mare nel mese d’agosto, non troppo alta, con un fisico prosperoso da italiana del Sud, una folta chioma spesso molto cotonata come si usava portare negli anni ’80. Lea proveniva da un paese dove tutta la sua famiglia viveva in un grande castello antichissimo collocato nei pressi della città di Firenze. Era considerata da tutti la più bella del paese, tanto da richiamare l’invidia di alcune paesane meno fortunate in quanto a bellezza. Buona e altruista, insegnerà i grandi valori della vita al figlio. Il padre, dal nome importante, Amos Antonio detto Amosse, era un giovanotto di bell’aspetto: alto, moro, con gli occhi neri, nato e cresciuto, come accadeva da intere generazioni, a Vagliagli.

			La madre di Amos, Argentina, era una donnina piccina piccina che sarà pesata poco più di trentacinque chili: sembrava una miniatura, il viso piccolo e tondo, senza un dente in bocca e con i capelli di colore azzurro dritti come spaghetti.

			Per anni il nipote si chiederà più e più volte come fosse possibile che una persona potesse avere i capelli azzurri come la fata turchina della fiaba di Pinocchio o se lo fosse lei stessa. Solo in età adolescenziale scoprirà che erano colorati con piccole fialette che usavano le donne di città.

			Altra componente importante della famiglia era sicuramente la nonna materna, donna dall’aspetto austero, alta, dal fisico esile e i capelli rosso fuoco sempre raccolti in uno chignon perfetto, anche al mattino quando capitava che si dovesse recare a svegliare il nipote. Viso spigoloso, fronte molto alta, occhi azzurri che spiccavano sulla carnagione bianca come il latte. Vestita con lunghi abiti succinti e di colore nero, proprio per questo in paese la chiamavano la “Dama nera”.

			Non poteva mai mancare il rossetto rosso che marcava labbra molto carnose e le scarpe con il tacco che a ogni passo rendeva inquietante l’arrivo della, non proprio buona, signora Fedora. Di mestiere faceva la maestra: era temuta da tutti, alunni e colleghi. Al suo passare gli uomini del paese scuotevano la testa come segno di rispetto: più generazioni erano passate in rassegna dalla sua sempre presente penna rossa.

			Nonna Fedora incuteva un certo terrore anche nel piccolo Giacomo, che in sua presenza assumeva la modalità soldatino. Indubbiamente Giacomino preferiva stare con il suo adorato nonno Orlando con il quale poteva essere se stesso.

			L’amatissimo nonno materno, Orlando detto Orlandino, abitava con loro. Era un uomo di statura piccola, molto stempiato, con i capelli bianchi come la neve, naso aquilino e orecchie un po’ a sventola come un piccolo elfo.

			Indossava sempre camicie a quadri e andava molto fiero del suo colorito abbronzato che non svaniva neppure nei mesi invernali.

			La mano destra, segnata da un incidente di gioventù, veniva definita dagli specialisti: benedicente! Sembrava infatti pronta a benedire chiunque gli capitasse davanti.

			Era oramai in pensione: per molti anni si era occupato di dirigere i lavori nei terreni che costeggiavano il Castello di famiglia.

			Il nonno, come tanti nonni, era talmente buono da assecondare tutte le richieste del nipote, ma quella volta faticò non poco, ma moltissimo ad accogliere la bravata del piccolo nipote.

			Era una calda estate e come ogni mercoledì in paese arrivava il Tram, meglio conosciuto come il Tramme, essendo giorno di mercato nella vicina cittadina, le corse erano più numerose e così si poteva andare e tornare nel giro di poche ore.

			Questo permise al piccolo Giacomino di dire alla madre che quella mattina sarebbe andato con la sua amatissima e bellissima (Giacomino andava molto fiero della bellezza e dell’eleganza di sua zia) zia Anna al mercato in città.

			Il caldo afoso non scoraggiò l’intraprendente bambino e fu così che con i soldi ricevuti dai parenti durante le visite nei mesi precedenti decise di coronare il suo sogno: comprare pulcini.

			Si fosse limitato a qualche pulcino, il buon nonno sicuramente avrebbe assecondato con un sorriso sornione la bravata del nipote, ma così non fu.

			Al ritorno Giacomino era carico come un mulo sardo.

			I pulcini nelle grandi scatole erano ventiquattro, di vari colori, dal giallo al nero e con molte macchie! C’erano quattro papere bianche e due tacchini! Il carico era così pesante che mentre scendeva dall’autobus rischiò di far cadere tutte le scatole con i piccoli volatili.

			Da una panchina sotto una vecchia acacia, nonno Orlando restò immobile a guardare suo nipote senza proferire parola.

			Solo pochi istanti dopo la voce squillante di Giacomino risuonò nella piazza: «Nonnooo, nonnoooo aiutamiiii! Ho una sorpresa per te!». In quei pochi istanti il vecchio nonno si rese conto di ciò che lo avrebbe aspettato: sistemare il suo pollaio di piccole dimensioni e trasformarlo in uno molto più grande.

			Il piccoletto pieno di gioia fu rimproverato a gran voce una volta che i due rimasero da soli. Il nonno, che non alzava mai la voce diventò di mille colori, le narici ingrossate, gli occhi in fiamme e fu così che l’entusiasmo fu presto ridimensionato tanto da far cadere le lacrime al nipote che fino a pochi istanti prima aveva toccato il cielo con un dito.

			Quando le prime lacrime cominciarono a scendere silenziose, il nonno mettendosi seduto vicino al nipote, spiegò che sarebbe stato più saggio recarsi insieme a comprare gli animali così da poter creare un ambiente adatto al loro benessere.

			Spiegò inoltre a suo nipote qualcosa che lo avrebbe segnato per sempre: «Gli animali non sono un gioco: hanno un’anima e alcuni di loro sono più sensibili delle persone. Anche le galline, ti dimostrerò che possono essere intelligenti come i cani! Ricordati Giacomo che vanno trattati bene: anche se dovessimo tenerli per mangiarli o mangiare le loro uova, vanno rispettati!».

			In quel momento il nonno approfondì un argomento che avrebbe segnato la formazione del nipote per tutta la vita.

			Il nonno, con un gesto rapido e silenzioso, dopo aver fissato in silenzio i pulcini, ne agguantò uno piccolo, con una zampina che mostrava una malformazione abbastanza evidente e fu qui che pronunciò delle parole troppo difficili da comprendere in quel momento: «Vedi Giacomo», disse l’anziano, «Quando incontrerai qualcuno che pensi possa far fatica a vivere una vita bella come la tua, ti dovrai fermare ad ascoltarlo e capirlo cercando di metterti nei suoi panni e se ti sarà possibile dovrai occuparti di lui con maggiore attenzione e amore. Nella mia vita, a causa della mia mano “malconcia”, spesso sono stato preso in giro, magari non sono stato invitato a un compleanno o a giocare con i miei coetanei e questo mi ha portato a essere così chiuso e introverso. Tu non dovrai mai allontanare gli handicappati (negli anni Ottanta le persone con problemi psicofisici venivano chiamate così) anzi dovrai diventare il loro migliore amico perché sei un bambino tanto buono e spontaneo. E così comincerai oggi facendo in modo che questo bellissimo e piccolissimo pulcino sopravviva e non venga penalizzato da questo suo problema!».

			Il bambino non dimenticò mai quella lezione!! Forse è stata l’unica volta che i due si sono relazionati con tanta intensità ed empatia. E fu così che quella mattina diventò uno dei giorni più importanti della sua vita.

			Il nonno, con tutta la sua pazienza, fischiettando una canzone che amava moltissimo, Meraviglioso di Domenico Modugno, si mise a costruire il nuovo pollaio insieme a Giacomo, che per tutti gli anni a seguire canterà la stessa melodia ogni qualvolta realizzerà qualcosa di manuale. L’amato nonno ordinava e il nipote con il massimo impegno eseguiva. Nel frattempo tutti gli animali erano stati liberati nel vecchio recinto con le quattro galline ormai anziane molto turbate dal trambusto portato dai nuovi inquilini.
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